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terebbe che foffe confecrato. Fu aggradita la propofizione ,e il diede colio 
col paftorale l’inveftitura di due Vefcovati: a Roggiero fu© Cancelliere di 
quello diSarisberì, e di quello di Erford a un altro Roggiero fuocuftode del. 
le provifioni da bocca. Coll’occafione di quell’affemblea tenne S. Anfelmo 
un Concilio nazionale a Londra nella chiefa di S.Pietro di Jeftminfter colla per- 
miffione del R e , e col confenfo de’Vefeovi, e degli Abati, e de’Signori di 
vatto il regno. Vi prefcdette Anfelmo, e aveva con lui tredici altri Vefcovi, 
e gran numero di Abati. V’ intervennero ancora i Signori ad iftanza di An
felmo al fine di autorizzare maggiormente i decreti del Concilio. Vi fi con
dannò la Simonia, e fi depofero fci Abati, che ne furono convinti, e tre al
tri Abati per altre caufe. Si ordinò a’ Vefcovi, e agli Ecclefiaftici di veftir- 
fi di un folo colore , e di evitare il portar abiti fimili a quelli de’laici. IChe- 
rici non faranno p rocuratori, o giudici criminali di laici. Si ordina la con
tinenza acherici, e fi dichiara che i figliuoli de’ Preti non potranno fucce- 
dere ai padri nelle loro chiefe. Divieto agli Abati di crear Cavalieri. 1 Mo
naci non daranno la penitenza fenza licenza dei loro Abati, nè terranno ca- 
ftalderie, nè riceveranno chiefe, che per mano de’Vefeovi, e lafcieranno la 
fuffiftenza neceffaria a i Preti fecolari, che fervono le loro parrocchie. Di- 
chiaranfi nulle le promefle di maritaggio fatte fenza teftimonj. Divieto di 
vendere gli uomini, come le beili e,* la qual cofa fino allora erafi prati
cata in Inghilterra.

lxi. La divozione de’ Crocefegnati , ed il fucceflo der primi ifpirarono a 
gtSur ii molti altri la voglia di paffar» inPaleftina. Anfelmo Arcivefcovo di Mila- 
Francia*1* no » Alberto Conte di Blandros, Guiberto Conte di Parma, e molti altri Si- 
— —~  gnori tanto d’Italia, che di Germania fi mifero ih cammino l’anno n o i .  
u/pèrS°en. e traverfata l’Ungheria, la Bulgaria e la Tracia giunfero dopo Pafqua dell’anno 

iio z . a Nicomedia. Verfo il medefimo tempo, e nell’anno n o i .  partirò» 
t. /i.* 'no  di Francia Guglielmo Duca d’Aquitania, Ugone il grande fratello del 

Re Filippo, che aveva abbandonata l’armata de’crocefegnati dopo la prefa 
di Antiochia.- Stefano Conte diSciartres, il quale volle riparare l’errore, 
che avea fatto nel ritirarfi vergognofamente in quella occafione, e finalmen
te Stefano Contedi B orgognatu tti quelli Signori, e molti altri partirono 
con circa 30. mila uomini. Effi prefero il medefi mo cammino, e giunti a 
Coftantinopoli trovaronvi Raimendo Conte di Tolofa, il quale era venuto 
da Laodicea a chieder foccorfo all’lmperadore Aleffio colla fperanza di fta- 
bilirfi in Siria, ove aveva lafciata fua moglie, e la maggior parte delle fue
genti. IFrancefi lo pregarono cheli conducefle y e avendo pattato 1© ftret- 
te, giunfero a Nicea. L ’ Imperadore Aleffio non lafciò di far avvertire fe- 
gretamente i Turchi del loro paffaggio, c di eccitarli a far loro oppofizione. 
I crocefegnati effe ri defi divifi in molti corpi, cominciarono a marciare fepa
rati gli uni dagli, a ltri, e a rilaffarfi dalla dìfciplina, che aveano fin’allora 
offervata . I Turchi dffalironli in tal guifa feparati , e ne ucciderò più di cin
quanta mille in un giorno. Que’che poterono falvarfi, giunfero quafi nu
di, e fenza equipaggio, aTarfo di Cilicia, ove Ugone il grande mori, e 
fufeppeilito nella chiefa di S. Paolo . Di là paflarono ad Antiochia, ove fu. 
reno da Tancredi cortefemente accolti. Il defiderio di vietare i luoghi fan-


